
Maddalena Carini, la verità sull’amore che illumina ancora oggi
Una serata intensa, carica 
di emozioni, di ricordi e di 
fede profonda. Venerdì 30 
maggio, nella suggestiva 
cornice della Sala Pertusati 
del Palazzo Vescovile di Pa-
via, è stato presentato il li-
bro “Maddalena Carini. Tut-
ta la verità sull’amore”, scrit-
to dal giovane autore pavese 
Davide Ramaioli. L’incontro, 
promosso per far conoscere 
sempre più la figura della 
Serva di Dio Maddalena Ca-
rini – fondatrice della “Fa-
miglia dell’Ave Maria” di 
Sanremo e prima donna ita-
liana miracolata a Lourdes 
– ha visto la partecipazione 
di numerosi amici e testi-
moni, tra cui Flavio Polledri, 
Francesco Toso, Ambrogio 
Manzini, Alida Gastaldi, Si-
mone Carlucci e Manuel 
Marzitelli. Ha aperto la se-

rata il Vescovo di Pavia, 
Mons. Corrado Sanguineti, 
sottolineando come Mad-
dalena Carini abbia saputo 
incarnare un apostolato 
moderno, “con due grandi 
poli di attenzione: da una 
parte le persone lontane da 
Dio, spesso immerse in una 
vita agiata e distratta, e 
dall’altra i sacerdoti, per i 
quali Maddalena ha pregato, 
sofferto e offerto la sua stes‐
sa vita. Perché – ha ricordato 
il Vescovo – senza i sacerdoti 
mancano l’Eucaristia e Gesù 
stesso nella nostra vita ec‐
clesiale”. Nella sua riflessio-
ne, Mons. Sanguineti ha evi-
denziato la straordinaria 
attualità della testimonian-
za di Maddalena: “In un 
tempo in cui molti consacrati 
vivono crisi, stanchezze e, 
purtroppo, anche cadute, lei 

ci insegna a sostenere, ac‐
compagnare e pregare per 
loro. È una missione di amo‐
re profondo, radicato nella 
sofferenza offerta e nella fe‐
de autentica”. A dare una 
voce speciale alla serata è 
stata Alessia Chizzoniti, no-
ta online come “la ragazza 

con la tastiera”, giovane di-
sabile e testimone del po-
tere trasfigurante dell’amo-
re di Dio. In dialogo con 
l’autore, ha condiviso con 
semplicità e forza la sua 
esperienza di sofferenza 
vissuta come dono: “Il mio 
corpo che non funziona mi 

fa disperare, ma io non mi 
arrendo e voglio essere una 
piccola luce. Dio non mi ha 
guarita nel corpo, ma mi ha 
fatto una grazia più grande: 
mi ha donato la sua gioia 
pura”. La sua lettera indi-
rizzata a Maddalena Carini 
e letta dalla sua mamma, 

ha commosso pro-
fondamente i presen-
ti: “Nasco come per‐
sona non verbale, 
condannata dal mon‐
do all’isolamento. Ma 
Dio ha abitato il mio 
silenzio, trasforman‐
dolo in voce profetica. 
Ho conosciuto il buio 
della notte, ma Dio 
ha sempre illuminato 
la mia sofferenza con 
la sua luce di speran‐
za. Mai mi sono sen‐
tita sola”. La serata è 

stata impreziosita dall’in-
tervento musicale del Coro 
parrocchiale della Catte-
drale, che ha accompagnato 
con armonia il clima di rac-
coglimento e bellezza spi-
rituale cantando “Mira il 
tuo popolo”, brano legato 
alla storia di Maddalena Ca-
rini. Il libro di Ramaioli è 
un invito a riscoprire una 
figura esemplare, già al cen-
tro della causa di beatifi-
cazione. “È un tesoro che 
appartiene alla Chiesa di 
Pavia – ha concluso Mons. 
Sanguineti – e che può par‐
lare ancora oggi a tanti cuo‐
ri in ricerca, perché è la te‐
stimonianza viva di una san‐
tità possibile, vicina, con‐
creta. Una santità che è tutta 
verità e tutta amore”. 
 

Simona Rapparelli 
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La sentenza n° 68/2025 della 
Corte Costituzionale italiana rico-
nosce entrambe le donne di una 
coppia dello stesso sesso come 
madri di un bambino, nato da fe-
condazione assistita all’estero. 
Con ciò la Corte non si è limitata 
ad una interpretazione estensiva 
del principio di uguaglianza o del 
superiore interesse del minore, ma 
ha ridefinito il concetto stesso di 
genitorialità. Infatti, l’ha trasfor-

mata da relazione naturale (radi-
cata nella complementarietà dei 
sessi e nella generazione biolo-
gica), in una costruzione giuridico-
affettiva, fondata sull’interesse 
soggettivo. Tuttavia, se il diritto 
vuole essere ius (ovvero ordina-
mento di giustizia) non può pre-
scindere dalla res (ovvero dalla 
cosa stessa, dal dato naturale, 
dalla struttura della realtà). Cioè, 
se l’elemento naturale viene 
espunto, il diritto si dissolve in vo-
lontà di potenza (Nietzsche) ma-
scherato da procedura, in mani-
polazione semantica istituzionaliz-
zata (però attenzione! La volontà 
di potenza è soggetta ai muta-
menti dei tempi. Se in questa era 
dell’Acquario prevale la liquidità 
dei rapporti, nella prossima era 

sarà giocoforza prevedere la rigi-
dità dei medesimi. Ma nel frat-
tempo che ne è stato e ne sarà 
del diritto?).  
Qui si tocca con mano come l’ab-
bandono del diritto naturale a fa-
vore del diritto positivo, abbia pro-
dotto disastri. Una Costituzione 
priva di ordine naturale non è più 
lex, ma una somma di enunciati 
manipolabili, esposti all’arbitrio in-
terpretativo delle varie Corti. Con-
seguenza inevitabile è il nominali-
smo giuridico. I concetti giuridici 
non rimandano più a una realtà 
oggettiva da riconoscere e tute-
lare, ma a mere convenzioni lin-
guistiche, che sono decise se-
condo il sentire sociale dominante. 
Ovvero secondo le mode. Ora va 
di moda la teoria woke, che rende 

liquidi tutti i rapporti, domani 
chissà. Ma nel frattempo che ne è 
stato del diritto, che dovrebbe fon-
darsi su principi di giustizia univer-
sali e quindi immutabili? In questo 
contesto i concetti di “madre” “pa-
dre” “figlio/figlia” “matrimonio” “fa-
miglia” non hanno più un conte-
nuto stabile. Sono solo etichette 
fluttuanti, svuotate di ogni anco-
raggio alla natura umana. Però at-
tenzione! Il nominalismo giuridico 
non è un fenomeno neutro. Nella 
sua essenza è espressione del ni-
chilismo inteso da Heidegger e 
Nietzsche come “oblio dell’es-
sere”, come negazione di ogni 
struttura di senso della realtà. Però 
dove tutto è possibile in nome 
della volontà di potenza/soggettiva 
e del desiderio individuale, non c’è 

più nulla di stabile, più nulla di giu-
sto, più nulla di vero.  
La sentenza n° 68/2025 è dunque 
è molto più che un atto giuridico. 
È a tutti gli effetti un gesto teore-
tico, che istituisce una nuova an-
tropologia giuridica post-naturale. 
Il giudice costituzionale non è più 
custode del limite naturale. Di-
venta invece creatore di realtà giu-
ridiche alternative secondo una lo-
gica di volontà di potenza, che se-
gna il passaggio da un diritto che 
riconosce all’uomo la sua natura, 
a un diritto che la reinventa. E che, 
simulando una qualche razionalità, 
invece dissolve ogni radice del 
reale. Il diritto è invece misura 
della giustizia, non dell’arbitrio ma-
scherato da progresso dell’ultima 
moda.

Diritto come strumento  dell’arbitrio
L’INTERVENTO DEL PROFESSOR FRANCESCO CRAVEDI

“Non ce la faccio più, non ce 
la faccio più, non ce la faccio 
più”. Un grido di aiuto ripe-
tuto più volte, con la voce 
rotta dalla fatica e dall’esa-
sperazione. Gabriele Del Fiac-
co è un nostro affezionato 
lettore e abbonato. Abita nel-
la zona di viale Canton Ticino, 
a Pavia. È disabile e si muove 
con l’aiuto di un girello. Ogni 
giorno si scontra con ostacoli 

che non dovrebbero esistere: 
auto parcheggiate in divieto 
di sosta, sui marciapiedi, da-
vanti agli scivoli, lungo gli 
attraversamenti pedonali.  
In più di un’occasione Ga-
briele ha perso l’equilibrio 
mentre cercava di districarsi 
tra le vetture parcheggiate 
male all’angolo tra via Cignoli 
e viale Canton Ticino. “Sono 
in seria difficoltà e la vivo co‐

me un’umiliazione - confessa 
-. Capisco che i vigili siano 
pochi e in difficoltà e che io 
continuo a chiamarli per chie‐
dere aiuto… ma io sono ca‐
duto due volte”. 
Gabriele documenta da mesi 
la situazione con foto e video, 
raccolti con pazienza e de-
terminazione e ha contattato 
più volte le autorità. La set-
timana scorsa ha parlato con 

la segreteria della vicesindaca 
Alice Moggi, che gli ha pro-
messo una risposta. “Aspetto 
ancora - ci dice -. Ho provato 
anche a rivolgermi al coman‐
do di Polizia Locale, ma mi 
sento abbandonato”. Non so-
no solo parole amare, ma il 
riflesso di un disagio con-
creto, quotidiano, che mette 
in crisi la dignità e la sicu-
rezza di una persona. Le foto 

che Gabriele ha scattato par-
lano da sole. Ma oggi, ancora 
una volta, ha voluto affidare 
al nostro giornale la sua voce 

e la sua storia. E noi, come 
sempre, la rilanciamo con 
senso di responsabilità. 

Si.Ra.

“Non ce la faccio più”: 
l’esasperazione di Gabriele 

Del Fiacco, disabile 
bloccato dalle auto 

in sosta vietata a Pavia


